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Decoro e traccia grafica nelle ceramiche dalla 
tradizione alla Contemporaneità
Anna Marotta
Dipartimento di Architettura e Design (DAD). Politecnico di Torino
Abstract: Il contributo parte dal presupposto che, 
all’interno della più ampia Cultura della Visione, il Di-
segno (specie se si considera la traccia grafica come si-
gnificante) sia un carattere forte nel linguaggio forma-
le. Se ciò vale sempre, di particolare interesse appare 
il ruolo del “mezzo tracciante” nel decoro su ceramica, 
supporto che può esaltare le caratteristiche espressive 
insite nel progetto visivo: dall’immediata spontaneità 
del segno manuale, liberamente condotto (ad es. nei 
decori a paesaggi e figure) fino al rigore degli schemi 
geometrici, realizzati anche tramite stencil e ‘masche-
re’. Altro obiettivo del contributo è quello di sondare il 
rapporto fra gli aspetti tecnici espressivi e i contenuti 
significati. Senza escludere le matrici culturali essen-
ziali nella formazione di artigiani e artisti, letta in un 
quadro storico-critico di primo riferimento.
Keywords: Progetto visivo, disegno, traccia grafica, 
decorazione, ceramica.
Premessa/Stato dell’arte
In tutto il mondo, nella storia dell’arte, dell’artigianato 
e dell’architettura, le ceramiche (comprendendo con 
tale termine porcellane, maioliche, terraglie) hanno 
avuto la più ampia diffusione, con funzioni e significati 
via via differenti. Aldilà delle diversità tecniche di rea-
lizzazione, produzione e lavorazione, particolarmente 
articolato appare il panorama relativo alle decorazioni 
(anche architettoniche), con specifico interesse all’a-
spetto visivo e grafico. Per quanto attiene i modelli 
decorativi, assistiamo alla conferma dei repertori tipo-
logici propri di altri apparati decorativi: quello geome-
trico, quello naturalistico (floro-faunistico) quello “a 
figure” o a paesaggi. 
Per limitarci al periodo compreso fra il XVI secolo e i 
giorni nostri, in un immenso repertorio, possiamo dun-
que citare molte scuole e “fabbriche” di provenienza, 
con i relativi artisti, artigiani (“arcanisti”) e impren-
ditori: da Castelli, a Faenza, a Deruta (con le cinque-
centesche “ballate”, tipiche ciotole per i confetti) ad 
Albisola e Savona in Liguria (famose le grandi idrie da 
farmacia, ad anse anguiformi, prodotti dai Guidobo-
no), Cafaggiolo (nota per i piatti in cui si riproducono 
con molta perizia opere di pittori famosi, scene mitolo-
giche e bibliche, in azzurro scuro a larghe pennellate, 
giallo e un verde pallido quasi trasparente); da Vienna 
a Capodimonte, anche nei suoi sviluppi ottocenteschi, 
con i Giustiniani, i Mollica, i Battaglia, i Mosca. Per 
non dimenticare l’essenziale e fondativo contributo 
di Paesi come Francia (Sévres, Limoges), Inghilterra, 
Cina, Giappone. Un esempio particolarmente rilevan-
te si trova nelle applicazioni in ambito architettonico 
e urbano come nelle realtà arabo-islamiche e relative 
contaminazioni nello stile mudejar, senza dimenticare, 
ad esempio gli Azulejos ispano-portoghesi (giunti poi 
in America Latina) fino a quelle di Caltagirone in Sici-
lia, con la famosa scala. 
Dunque: si può arrivare a una sorta di “repertorio ico-
nografico” virtuale di tipi decorativi, un primo “model-
lo mentale” comparativo, prima di arrivare all’analisi 
del progetto grafico nella decorazione? E quale tipo di 
formazione era richiesto agli artigiani della “pittura a 
mano”? Era di carattere puramente pratico, o venivano 
fornite anche nozioni teoriche? E nelle attuali accade-
mie e scuole d’arte, come si coniugano i metodi più 
tradizionali con le attuali tecnologie digitali? E sarà 
possibile valorizzare nelle scuole anche la formazione 
artigianale? Sebbene discontinuo e non approfondito, 
si impone un primo lineamento cronologico-descritti-
vo, desunto da una selezione critica operata per analo-
gia o difformità.
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Esempi italiani dal Cinquecento in avanti: tecnica, 
arte, significati
Un primo spunto è stato fornito da una figura partico-
larmente calzante per il tema del contributo: si tratta di 
Cipriano Piccolpasso (1524-1579) architetto, storico, 
ceramista, e pittore di maioliche italiano, ricordato so-
prattutto come trattatista. Di una famiglia aristocrati-
ca bolognese di Casteldurante (attualmente Urbania), 
centro importante per la produzione della ceramica, 
ricevette una buona educazione umanistica e scientifi-
ca. Dopo l’iniziale attività di architetto di fortificazioni 
nell’Italia centrale (Ancona, Fano, Perugia e Spoleto) 
ritornò nella città natale, dove fondò una rinomata fab-
brica di maioliche. Il suo trattato in tre libri, pubblicato 
per la prima volta a Roma nel 1857-58, è fondativo per 
la storia della ceramica d’arte e sulle tecniche nell’ Ita-
lia coeva. Dell’opera, (I Tre libri dell’arte del vasajo: 
nei quali si tratta non solo la pratica, ma brevemente 
tutti i secreti di essa cosa che persino al di d’oggi e 
stata sempre tenuta nascosta, del cav. Cipriano Pic-
colpasso Durantino) si veda il punto sul Muodo di far 
penelli: «È da sapere che gli penelli si fanno di dua 
sorte di pelo: cioè di pelo di capra e pel di asino (…). 
Questo cogniosciesi quando, bagniate ne l’aqua e po-
scia piegato cossi con un dito, s’egli riman piegato ei 
non è buono, ma s’egli torna dritto nel suo stato, questo 
è del buono. Molti sonno che per fare gli penelli sutili, 
da dipingiare gli istoriati, sogliano mescholarvi alchu-
ni peli o vogliam dir mostachi di sorci, cioè quegli che 
se gli trovano d’intorno al muso.» (Figura 01)
A riprova della qualità raggiunta al tempo dagli artigia-
ni (artisti) nel campo, possiamo ricordare alcuni esem-
pi. Fra i piatti da parata, si veda quello (Figura 02b), 
con Cristo risorto dal Sepolcro, di bottega dei Fontana, 
Urbino, (1570-1580): dal felice e complesso impian-
to decorativo, pare riconducibile alla migliore attività 
della nota bottega urbinate; si vedano, per confronto, 
sia gli esemplari ora all’Herzog Anton Ulrich-Museum 
di Braunschweig (Lessmann 1979, nn. 362-425), che i 
vari esempi di questa produzione recentemente pubbli-
cati da Ravanelli Guidotti, 2006, ad vocem. Simile per 
fattura e ductus appare l’alzata in maiolica policroma 
(Figura 02a), bottega di Guido da Merlino, Urbino, 
circa 1540-1545 (Melegati 2015). La ciotola illustra 
il mito, all’epoca molto diffuso, del toro che Falaride, 
tiranno di Agrigento, chiese a Perillo di Atene, quale 
sofisticato strumento di morte: realizzato in ottone per 
contenere i condannati a morte. Una volta arroventata, 
la bestia tramutava i lamenti delle vittime in muggi-
ti. Secondo la leggenda, alla fine sia l’inventore che 
il tiranno saranno costretti a sperimentare l’efficacia 
dell’invenzione. Si guardi tra l’altro la nota incisione 
di Pierre Woeiriot (1532-1596?), databile prima del 
1562 e derivata da Baldassarre Peruzzi: qui è trattato 
da un pittore attivo nella importante bottega urbinate di 
Guido da Merlino. Per una recente analisi dell’attività 
di questa fornace, e delle personalità dei pittori lì attivi, 
tra gli altri Timoty Wilson nel 1996 (Wilson 1996, 266 
passim).
A confronto, per analogia e/o difformità, si vedano: il 
piatto in maiolica bianca e blu, “a Berettino”, con de-
coro a paesaggi, di manifattura pavese, XVIII secolo 
(Figura 03a); ovvero la placca in maiolica bicroma, 
fornace di Delft, XVIII secolo (Figura 03b), con corni-
ce mistilinea e a rilievo, decorata con scena dall’Anti-
co Testamento (“Il serpente di bronzo”).
Ancora fra gli oggetti d’uso, frequenti erano i cosiddetti 
“albarelli” di cui si fornisce qualche esempio in Figura 
04a, come quello in maiolica bianca e blu, fornace di 
Caltagirone, (prima metà del XVI) secolo, decorato in 
monocromia blu di cobalto con un ornato geometrico 
a tre fasce con motivi a ogive formate da cerchi e semi-
cerchi (Melegati 2015). Simile a un esemplare pubbli-
cato (in Governale 1986, n. 282, p. 198); in Figura 04b: 
l’albarello in maiolica bianca e blu, fornace di Trapani 
o Napoli, (metà del XVI secolo), decorato con il motivo 
Figura 01. Elementi essenziali nel disegno e nella 
grafica per la ceramica. Tipologie di pennelli per 
decorare la ceramica: penello grosso, penello sutile, 
setola di penello. Schema proporzionale dei diametri 
di vari oggetti ceramici. Da Cipriano Piccolpasso, I Tre 
libri dell’arte del vasajo (…), metà XV secolo.
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“a grandi nodi”: oltre alla con-
divisa attribuzione di mate-
riali di questo tipo a Napoli, 
si ricordi come a favore delle 
fornaci siciliane si esprima 
Russo-Pérez (1954). In Figu-
ra 04c si veda il cilindrone in 
maiolica policroma, di Andrea 
Pantaleo (Palermo, 1613), de-
corato con figure di San Gio-
vanni Evangelista in meda-
glione con cornice baccellata 
su fondo “a trofei” e la cosid-
detta “catena fridericiana”, 
Un oggetto molto simile con 
figura di San Pietro nel meda-
glione realizzato con identico 
disegno e tecnica pittorica, si 
trova nella Galleria Nazionale 
di Sicilia. L’alta qualità for-
male e la presenza della sigla 
senatoriale e la simile data-
zione lo inseriscono nella mi-
gliore produzione palermitana 
(Ragona 1975, n. 55, 38). Un 
altro grande simile esempla-
re, riportante una figura di un 
santo frate, è esposto nel mu-
seo delle maioliche Duca di 
Martina alla villa Floridiana a 
Napoli, di produzione dell’im-
portante officina Lazzaro (Ar-
bace 1996, 60-61). Ambedue 
vengono considerate opere di 
Andrea Pantaleo, (Governa-
le 1986, nn. 148-149, 102: la 
presenza, nella decorazione 
del calice, delle stesse rosette 
cruciformi supporta tale ipo-
tesi, frutto del felice rapporto 
di lavoro tra Pantaleo e la bot-
tega palermitana del Lazzaro.
La Figura 04d mostra il cilin-
drone in maiolica policroma, 
officina Lo Nobile, Caltagi-
rone, ultimo quarto XVIII 
secolo: Antonino e Letterio 
Lo Nobile avevano una bot-
tega particolarmente attiva 
nell’ultimo quarto del XVIII 
secolo a Caltagirone, nota per 
Figura 02. a) Alzata in maiolica policroma, bottega di Guido da Merlino, Urbino, 
circa 1540-1545. Decorato con l’episodio di Perillo; h 6 cm, ϕ 26,2 cm. b) Piatto in 
maiolica policroma, probabile bottega dei Fontana, Urbino, 1570-1580. Decorato 
con Cristo risorto dal Sepolcro; h 4,2 cm, ϕ 27 cm. c) Alzata in maiolica policroma, 
Deruta, XVIII secolo. A decoro araldico e grottesche; h 6,8 cm, ϕ 26 cm. d) Piatto 
da parete in ceramica policroma, manifattura napoletana, seconda metà del XIX 
secolo. Decorato con cornice istoriata ‘a grottesche’ e vignetta centrale rappresentante 
una scena pastorale. Reca sul retro il monogramma ‘A.D.’; h 4 cm, ϕ 45 cm.
Figura 03. a) Piatto in maiolica Bianca e blu, manifattura pavese, XVIII secolo. 
Con decoro a paesaggi; h 5,5 cm, ϕ 47 cm. b) Placca in maiolica bicroma, fornace 
di Delft, XVIII secolo. Con cornice mistilinea e a rilievo, decorata con scena 
dall’Antico Testamento (“Il serpente di bronzo”); h 34,5 cm, l 35 cm.
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la qualità della sua produzione: ed il motivo “alla 
veneziana” spesso utilizzato diventa una formula de-
corativa di grande successo (Ragona 1991, pp. 169 e 
ill. 182-190). Un pezzo con formula decorativa molto 
simile è riscontrabile in G. Croazzo (Ausenda 2010, 
94, n. 32).
Figura 04. a) Albarello in maiolica bianca e blu, fornace di Caltagirone, prima metà del XVI secolo. Decorato con monocromia 
blu di cobalto con un ornato geometrico a tre fasce con motivi a ogive formate da cerchi e semicerchi; h 29 cm., l 14 cm. b) 
Albarello in maiolica bianca e blu, Fornace di Trapani o Napoli, metà del XVI secolo. Decorato con il motivo “a grandi nodi”, 
pochi difetti e lievi mancanze di materia e smalto; h 29,50 cm, ϕ 13 cm. c) Cilindrone in maiolica policroma, Andrea Pantaleo, 
Palermo, 1613. Decorato con figure di San Giovanni Evangelista in medaglione con cornice baccellata su fondo “a trofei” e 
la cosiddetta “catena fridericiana”, marchiato “SPQP” in data “1613”; h 36 cm., l 25 cm. d) Cilindrone in maiolica policroma, 
Officina Lo Nobile, Caltagirone, ultimo quarto XVIII secolo. Decorato con motivo floreale “alla veneziana”; h 34,2 cm, l 20 cm.
Ma la breve e non sistematica rassegna di casi che qui 
si esamina, privilegia programmaticamente esempi 
ottocenteschi in ambiente napoletano, (meno curati 
dalla critica nel settore) eppure non privi di spunti per 
quanto riguarda il concetto e il progetto visivo nella 
decorazione, la scelta tecnica del modo di traccia-
mento, infine il livello nella perizia esecutiva. In ogni 
caso, irrinunciabile si pone un approccio metodologi-
co di natura storico-critica, teso a conoscere tanto le 
componenti culturali nella formazione degli artigiani, 
quanto l’eredità rispetto all’esecuzione tecnica. Con 
tale premessa, irrinunciabile si conferma un avvio dal 
momento storico legato alla settecentesca Real Fabbri-
ca Ferdinandea di Capodimonte.
Dalla fabbrica di Capodimonte all’Unità d’Italia 
Senza ripercorrere la nascita, e gli articolati obiettivi 
culturali alla base del progetto di Carlo di Borbone, e i 
suoi felici sviluppi, è plausibile assumere come fonda-
tivo il contributo di Domenico Venuti, dopo la nomina 
(1780) a Intendente della stessa fabbrica di porcellana, 
con la programmata condivisione della direzione arti-
stica con Filippo Tagliolini e Giacomo Milani. 
La conversione della Manifattura Reale in una scuo-
la d’arte è l’esito del pensiero, anticipatore rispetto ai 
tempi, di Venuti. Il primo passo in questa direzione fu 
l’istituzione della “Accademia del nudo” nella quale 
Costanzo Angelmi, direttore dell’Accademia di Belle 
Arti, impartiva tecnica e regole del Disegno e del mo-
dellato in relazione all’ anatomia. La qualità impressa 
da questo tipo di formazione, venne penalizzata per un 
certo periodo, (anche in relazione agli eventi politici 
nazionali), per poi trovare nuova dignità. È stato già 
notato che “Mentre per il periodo aureo della porcel-
lana napoletana del Settecento si è potuto tracciare un 
riepilogo cronologico seguendo con ordine l’evoluzio-
ne stilistica e qualitativa della produzione borbonica, 
si rileva al contrario estremamente più problematico 
riassumere eventi, trasformazioni estetiche e fonti 
d’ispirazione della produzione ceramica ottocentesca 
(…)” (Angela Caròla-Perrotti).
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Cesare Tropea ha ricordato come l’Unità d’Italia sor-
prende Napoli in un momento di crisi artistica: gli 
scrittori del tempo affermavano che dell’arte applicata 
non era rimasta che la tecnica. (1941 “Il Museo artisti-
co Industriale e il Regio Istituto d’arte di Napoli”). La 
porcellana, divenuta introvabile, non viene più lavorata, 
mentre aumentano oggetti d’uso e da parata, così come 
le finiture per le facciate architettoniche coeve. L’E-
sposizione dell’Arte Antica Napoletana” (1877), con il 
comitato organizzativo, guidato dal Principe Filangie-
ri, porterà all’appoggio del Ministro De Sanctis, per la 
modifica dell’ordinamento dell’Istituto di Belle Arti di 
Napoli (con Regio Decreto, 1878) e suddiviso in due se-
zioni; la prima con le scuole di pittura, scultura, architet-
tura, e la seconda dedicata all’insegnamento del Dise-
gno e con le scuole di applicazione pratica. Il Consiglio 
Direttivo del successivo Museo Artistico Industriale (e 
annesse scuole e officine), diede l’incarico di Direttore 
del Museo per gli acquisti e i lasciti di opere antiche a 
Domenico Morelli mentre, per a Filippo Palizzi ebbe 
l’insegnamento della lavorazione della ceramica.
Esperienze nella Napoli dell’Ottocento: Mollica, 
Mosca, Battaglia 
La fabbrica dei fratelli Mollica venne aperta, intorno 
al 1842, da Giovanni, figlio di Pasquale Mollica, un ex 
lavorante della Real Fabbrica Ferdinandea, divenuto 
poi capo operaio dei Giustiniani. Con i figli di Giovan-
ni, Ciro, Achille e Alessandro, che conducono la fab-
brica durante la seconda metà dell’800, la produzione 
appare indirizzata principalmente verso una imitazione 
delle maioliche di Castelli d’Abruzzo e di Urbino. Dei 
tre fratelli, Achille ottiene particolari riconoscimenti 
per le sue decorazioni pittoriche nelle varie esposizioni 
italiane degli ultimi anni dell’Ottocento. I suoi oggetti, 
legati al tipico filone dei “Revival”, stupiscono i con-
temporanei oltre che per la felice mano nel dipingere 
– era stato un allievo dell’Istituto di Belle Arti – per 
la notevole perizia tecnica. Dagli inizi del XX secolo, 
la fabbrica verrà guidata da Carlo, in particolare dal 
1927 al 1940, periodo caratterizzato dalla particolare 
marchiatura con la M coronata, che connota il bel vaso 
di maiolica (Figura 05): il decoro di bella qualità anche 
esecutiva, (non facile su superfici non piane) raffigura 
a campo intero (“alla maniera di Castelli”) il giudizio 
di Paride, con le protagoniste femminili riconoscibili: 
Afrodite, Era, Atena. Di ottimo livello la resa grafica, 
con il fine delinearsi delle forme dei visi e dei corpi, 
contro il delicato sfondo del cielo con le nuvole leg-
gere, e l’efficace rappresentazione del paesaggio, 
evidente eredità degli impulsi culturali impressi Venuti 
e De Sanctis. Il marchio è costituito da una lettera “M” 
azzurra coronata, “Mollica”. 
Figura 05. Vaso a manici biansati in maiolica policroma, 
bottega di Carlo Mollica, Napoli, 1927. Decorato con 
scena mitologica rappresentante il ‘Giudizio di Paride’. 
Sono riconoscibili le tre figure femminili di Era, Athena 
e Afrodite. Siglato ‘M coronata’; h 81 cm, ϕ 41 cm.
L’attività della fabbrica Mosca, iniziata nel 1865 con 
Raffaele Mosca e C., prosegue poi sotto il nome ‘Fra-
telli Mosca”. Dei figli di Raffaele, Luigi, specializzato 
nella fabbricazione degli smalti su oro, dirige questa 
manifattura, (incrementando i quadrelli per pavimenti) 
ereditando dai Giustiniani, e dai Del Vecchio, numerosi 
lavoranti specializzati famosi (come Tobia Strino, già 
capo dei pittori nell’officina di Angelantonio Paladini 
e in seguito Maestro nel Museo Artistico Industriale 
di Napoli), Antonio Mollica, fratello del più celebre 
Giovanni conduttore di una propria industria il cui fi-
glio Achille si impose nell’ultimo ventennio dell’Otto-
cento. Nella stessa fabbrica fu inventato il cosiddetto 
“smaltino”, l’azzurro per la ceramica, che permise ai 
maiolicari napoletani di non dipendere più dall’estero 
per questo prodotto era detto “o smaltine d’ ‘o prevete” 
perché era venduto da uno dei fratelli che all’epoca era 
seminarista. Verso il 1872, Giuseppe andò a dirigere lo 
stabilimento fondato da Delange che nel 1880 “ottenne 
privilegio per un suo trovato di decorazione a rilievo da 
applicare alla pavimentazione ed ai rivestimenti archi-
tettonici”. La società esportava nel Nord Italia, in Spa-
gna, a Londra, a Parigi, a Zurigo e perfino e Melbourne 
in Australia. Ma soprattutto verso l’Algeria e la Tunisia: 
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le “caratteristiche” maioliche arabe ancora tanto conno-
tanti architetture e ambienti urbani in Tunisia sono in 
gran parte prodotte da Luigi Mosca. Nel 1880, il figlio 
di Delange darà vita con l’architetto Calcagno a una so-
cietà, la “Ceramica Architettonica e Artistica”. A causa 
della guerra tra Francia e Prussia cessarono le com-
messe per Delange e la ditta rischiò la crisi. Lasciata 
tale manifattura, Giuseppe Mosca, passa alla direzione 
della “Industria Ceramica Napoletana”. Mentre Luigi 
Mosca, ideò un ingegnoso apparecchio sanitario, con 
una valvola a bilico che si apriva e richiudeva evitan-
do i cattivi odori (nella vulgata “cesso Mosca”, Angela 
Caròla-Perrotti) considerato all’epoca tanto rivoluzio-
nario da meritargli numerosi premi e una medaglia d’o-
ro dell’Istituto d’incoraggiamento. La fabbrica privile-
giò il futuro della ceramica non solo per fini estetici, ma 
anche per rendere più pratiche le abitazioni. Giuseppe 
tornò a lavorare con il fratello Luigi, che morì nel 1893 
e lasciò la sua quota a suo figlio, che si laureò in Inge-
gneria con una tesi sulle industrie ceramiche napoleta-
ne, premiata dal Reale istituto d’incoraggiamento. 
Meno documentata, ma di notevole interesse risulta 
l’attività e la produzione del ceramista Raffaele Batta-
glia (S. Giovanni a Teduccio, Napoli 1826-1887) atti-
vo nelle fabbriche dei Mosca: i suoi vasi e i suoi ogget-
ti sono presenti in modo significativo presso il Museo 
delle Ceramiche Ciacchi a Pesaro. Qui se ne riporta 
(Figura 06) un significativo esempio nell’anfora a ma-
nici biansati anguiformi in maiolica policroma, (terzo 
quarto del XIX secolo). Decorato con scena militare di 
ambito mitologico; il cavaliere in primo piano riporta 
nello scudo un leone rampante. Le maioliche realizzate 
a Napoli da Battaglia sono documentate nelle raccolte 
dei Musei Civili pesaresi, grazie al lascito della Mar-
chesa Vittoria Toschi Mosca che nel capoluogo campa-
no teneva contatti con la città da cui proveniva la non-
na, la principessa Beatrice Imperiali. Tutti gli oggetti 
sono molto probabilmente attribuibili a Battaglia nella 
manifattura Raffaele Mosca & C. e sono stati realizzati 
tra il 1850 e il 1885.
La rassegna fin qui affrontata, per quanto sintetica, non 
può non citare alcune espressioni significative in que-
sto ambito, come los azulejos nella cultura ispanica e 
le decorazioni nel mondo arabo islamico: il primo caso 
al quale qui si fa cenno è quello di Figura 07 e 08: 
la Fábrica de Cerâmica da Viúva Lamego a Lisbona 
(1865), con la decorazione della facciata in maiolica 
policroma, caratterizzata da un apparato di gusto esoti-
co, a chinoiserie, posto a cornice di quattro figure uma-
ne al piano terra e di quattro vasi al piano primo. 
Figura 06. Anfora a manici biansati anguiformi in 
maiolica policroma, manifattura napoletana, terzo quarto 
del XIX secolo. Decorato con scena militare di ambito 
mitologico. Il cavaliere in primo piano riporta nello scudo 
un leone rampante. Siglato G. B. (Gaetano Battaglia 
– bottega di Raffaele Mosca); h 95 cm, ϕ 67 cm.
Figura 07. Fábrica de Cerâmica da Viúva Lamego di Lisbona, 
1865. Largo do Intendente, Lisbona. La decorazione della 
facciata della Fábrica, in maiolica policroma, è caratterizzata 
da un apparato di gusto esotico posto a cornice di quattro 
figure umane al piano terra e di quattro vasi al piano primo. 
Nel frontone capeggiano due putti reggenti una fascia 
riportante l’anno di esecuzione della decorazione.
El arquitecto, de la tradición al siglo XXI
[ 1229 ]
Figura 08. Particolari delle decorazioni architettoniche in 
maiolica policroma della Fábrica de Cerâmica da Viúva 
Lamego di Lisbona, 1865. L’esuberante decorazione della 
facciata della fabbrica di Largo do Intendente riproduce, 
tra le altre, due figure ‘a chinoiserie’, reggenti pergamene 
riportanti la scritta celebrativa «Fabrica de loica de 
Antonio do Costa Lamego / fundada em 1849».
Figura 09. La decorazione ceramica come segno visivo 
di multiculturalità. a) “floròn alicatado” nel chiostro del 
monastero di Poblet in Spagna (Gonzales Marti 1952);  
b) esempi di decorazioni geometriche ‘a stella’, assimilabili 
alla costruzione precedente (elaborazione di Osama Mansour 
2014); c, d) esempi di decorazioni basate sulla geometria 
del cerchio e ispirate alle decorazioni in gesso dorato della 
moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme (Osama Mansour 2014).
Il secondo esempio Figura 09: (a, b) riguarda le deco-
razioni geometriche ‘a stella’, assimilabili alla costru-
zione del “floròn alicatado” nel chiostro del monaste-
ro di Poblet in Spagna, (secondo quanto riferito da M. 
Gonzales Marti, 1952); concludono la Figura 09 (c, d), 
immagini con decorazioni bidimensionali basate sulla 
geometria del cerchio, ispirate a quelle in gesso dorato 
della moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, elaborate 
da Osama Mansour (2014).
Conclusioni
Per rispondere alle domande iniziali, riteniamo pos-
sibile e utile arrivare a un “repertorio iconografico” 
virtuale di tipi decorativi, come primo “modello men-
tale”, per giungere (attraverso selezioni critiche atten-
tamente valutate sul piano del metodo) all’analisi com-
parata e comparabile (anche attraverso una schedatura) 
del progetto grafico nella decorazione: ciò anche come 
elemento datante. È indispensabile ricostruire in det-
taglio il tipo di formazione fornito e richiesto agli ar-
tigiani della “pittura a mano”: la conferma qui emersa 
che non fosse solo di carattere puramente pratico, ma 
basato anche su nozioni teoriche, non è che la riprova 
di quanto stretti fossero i legami con radici culturali 
antiche, profonde e variegate. Ciò rinnova l’interesse 
verso le attuali accademie e scuole d’arte, per essere 
più consapevoli del modo in cui si coniugano i me-
todi più tradizionali con le attuali tecnologie digitali. 
Valorizzare la formazione artigianale nelle scuole, sarà 
sicuramente sinonimo della valorizzazione di un patri-
monio culturale e tecnico, di cui le generazioni presen-
ti e future non potranno che giovarsi.
Anche nella ceramica dunque la traccia grafica si con-
figura –tra significante e significato, tecnica e arte– 
quale linguaggio formale complesso nella Cultura 
della Visione.
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Esempi italiani dal Cinquecento in avanti: tecnica, 
arte, significati
Un primo spunto è stato fornito da una figura partico-
larmente calzante per il tema del contributo: si tratta di 
Cipriano Piccolpasso (1524-1579) architetto, storico, 
ceramista, e pittore di maioliche italiano, ricordato so-
prattutto come trattatista. Di una famiglia aristocrati-
ca bolognese di Casteldurante (attualmente Urbania), 
centro importante per la produzione della ceramica, 
ricevette una buona educazione umanistica e scientifi-
ca. Dopo l’iniziale attività di architetto di fortificazioni 
nell’Italia centrale (Ancona, Fano, Perugia e Spoleto) 
ritornò nella città natale, dove fondò una rinomata fab-
brica di maioliche. Il suo trattato in tre libri, pubblicato 
per la prima volta a Roma nel 1857-58, è fondativo per 
la storia della ceramica d’arte e sulle tecniche nell’ Ita-
lia coeva. Dell’opera, (I Tre libri dell’arte del vasajo: 
nei quali si tratta non solo la pratica, ma brevemente 
tutti i secreti di essa cosa che persino al di d’oggi e 
stata sempre tenuta nascosta, del cav. Cipriano Pic-
colpasso Durantino) si veda il punto sul Muodo di far 
penelli: «È da sapere che gli penelli si fanno di dua 
sorte di pelo: cioè di pelo di capra e pel di asino (…). 
Questo cogniosciesi quando, bagniate ne l’aqua e po-
scia piegato cossi con un dito, s’egli riman piegato ei 
non è buono, ma s’egli torna dritto nel suo stato, questo 
è del buono. Molti sonno che per fare gli penelli sutili, 
da dipingiare gli istoriati, sogliano mescholarvi alchu-
ni peli o vogliam dir mostachi di sorci, cioè quegli che 
se gli trovano d’intorno al muso.» (Figura 01)
A riprova della qualità raggiunta al tempo dagli artigia-
ni (artisti) nel campo, possiamo ricordare alcuni esem-
pi. Fra i piatti da parata, si veda quello (Figura 02b), 
con Cristo risorto dal Sepolcro, di bottega dei Fontana, 
Urbino, (1570-1580): dal felice e complesso impian-
to decorativo, pare riconducibile alla migliore attività 
della nota bottega urbinate; si vedano, per confronto, 
sia gli esemplari ora all’Herzog Anton Ulrich-Museum 
di Braunschweig (Lessmann 1979, nn. 362-425), che i 
vari esempi di questa produzione recentemente pubbli-
cati da Ravanelli Guidotti, 2006, ad vocem. Simile per 
fattura e ductus appare l’alzata in maiolica policroma 
(Figura 02a), bottega di Guido da Merlino, Urbino, 
circa 1540-1545 (Melegati 2015). La ciotola illustra 
il mito, all’epoca molto diffuso, del toro che Falaride, 
tiranno di Agrigento, chiese a Perillo di Atene, quale 
sofisticato strumento di morte: realizzato in ottone per 
contenere i condannati a morte. Una volta arroventata, 
la bestia tramutava i lamenti delle vittime in muggi-
ti. Secondo la leggenda, alla fine sia l’inventore che 
il tiranno saranno costretti a sperimentare l’efficacia 
dell’invenzione. Si guardi tra l’altro la nota incisione 
di Pierre Woeiriot (1532-1596?), databile prima del 
1562 e derivata da Baldassarre Peruzzi: qui è trattato 
da un pittore attivo nella importante bottega urbinate di 
Guido da Merlino. Per una recente analisi dell’attività 
di questa fornace, e delle personalità dei pittori lì attivi, 
tra gli altri Timoty Wilson nel 1996 (Wilson 1996, 266 
passim).
A confronto, per analogia e/o difformità, si vedano: il 
piatto in maiolica bianca e blu, “a Berettino”, con de-
coro a paesaggi, di manifattura pavese, XVIII secolo 
(Figura 03a); ovvero la placca in maiolica bicroma, 
fornace di Delft, XVIII secolo (Figura 03b), con corni-
ce mistilinea e a rilievo, decorata con scena dall’Anti-
co Testamento (“Il serpente di bronzo”).
Ancora fra gli oggetti d’uso, frequenti erano i cosiddetti 
“albarelli” di cui si fornisce qualche esempio in Figura 
04a, come quello in maiolica bianca e blu, fornace di 
Caltagirone, (prima metà del XVI) secolo, decorato in 
monocromia blu di cobalto con un ornato geometrico 
a tre fasce con motivi a ogive formate da cerchi e semi-
cerchi (Melegati 2015). Simile a un esemplare pubbli-
cato (in Governale 1986, n. 282, p. 198); in Figura 04b: 
l’albarello in maiolica bianca e blu, fornace di Trapani 
o Napoli, (metà del XVI secolo), decorato con il motivo 
Figura 01. Elementi essenziali nel disegno e nella 
grafica per la ceramica. Tipologie di pennelli per 
decorare la ceramica: penello grosso, penello sutile, 
setola di penello. Schema proporzionale dei diametri 
di vari oggetti ceramici. Da Cipriano Piccolpasso, I Tre 
libri dell’arte del vasajo (…), metà XV secolo.
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“a grandi nodi”: oltre alla con-
divisa attribuzione di mate-
riali di questo tipo a Napoli, 
si ricordi come a favore delle 
fornaci siciliane si esprima 
Russo-Pérez (1954). In Figu-
ra 04c si veda il cilindrone in 
maiolica policroma, di Andrea 
Pantaleo (Palermo, 1613), de-
corato con figure di San Gio-
vanni Evangelista in meda-
glione con cornice baccellata 
su fondo “a trofei” e la cosid-
detta “catena fridericiana”, 
Un oggetto molto simile con 
figura di San Pietro nel meda-
glione realizzato con identico 
disegno e tecnica pittorica, si 
trova nella Galleria Nazionale 
di Sicilia. L’alta qualità for-
male e la presenza della sigla 
senatoriale e la simile data-
zione lo inseriscono nella mi-
gliore produzione palermitana 
(Ragona 1975, n. 55, 38). Un 
altro grande simile esempla-
re, riportante una figura di un 
santo frate, è esposto nel mu-
seo delle maioliche Duca di 
Martina alla villa Floridiana a 
Napoli, di produzione dell’im-
portante officina Lazzaro (Ar-
bace 1996, 60-61). Ambedue 
vengono considerate opere di 
Andrea Pantaleo, (Governa-
le 1986, nn. 148-149, 102: la 
presenza, nella decorazione 
del calice, delle stesse rosette 
cruciformi supporta tale ipo-
tesi, frutto del felice rapporto 
di lavoro tra Pantaleo e la bot-
tega palermitana del Lazzaro.
La Figura 04d mostra il cilin-
drone in maiolica policroma, 
officina Lo Nobile, Caltagi-
rone, ultimo quarto XVIII 
secolo: Antonino e Letterio 
Lo Nobile avevano una bot-
tega particolarmente attiva 
nell’ultimo quarto del XVIII 
secolo a Caltagirone, nota per 
Figura 02. a) Alzata in maiolica policroma, bottega di Guido da Merlino, Urbino, 
circa 1540-1545. Decorato con l’episodio di Perillo; h 6 cm, ϕ 26,2 cm. b) Piatto in 
maiolica policroma, probabile bottega dei Fontana, Urbino, 1570-1580. Decorato 
con Cristo risorto dal Sepolcro; h 4,2 cm, ϕ 27 cm. c) Alzata in maiolica policroma, 
Deruta, XVIII secolo. A decoro araldico e grottesche; h 6,8 cm, ϕ 26 cm. d) Piatto 
da parete in ceramica policroma, manifattura napoletana, seconda metà del XIX 
secolo. Decorato con cornice istoriata ‘a grottesche’ e vignetta centrale rappresentante 
una scena pastorale. Reca sul retro il monogramma ‘A.D.’; h 4 cm, ϕ 45 cm.
Figura 03. a) Piatto in maiolica Bianca e blu, manifattura pavese, XVIII secolo. 
Con decoro a paesaggi; h 5,5 cm, ϕ 47 cm. b) Placca in maiolica bicroma, fornace 
di Delft, XVIII secolo. Con cornice mistilinea e a rilievo, decorata con scena 
dall’Antico Testamento (“Il serpente di bronzo”); h 34,5 cm, l 35 cm.
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la qualità della sua produzione: ed il motivo “alla 
veneziana” spesso utilizzato diventa una formula de-
corativa di grande successo (Ragona 1991, pp. 169 e 
ill. 182-190). Un pezzo con formula decorativa molto 
simile è riscontrabile in G. Croazzo (Ausenda 2010, 
94, n. 32).
Figura 04. a) Albarello in maiolica bianca e blu, fornace di Caltagirone, prima metà del XVI secolo. Decorato con monocromia 
blu di cobalto con un ornato geometrico a tre fasce con motivi a ogive formate da cerchi e semicerchi; h 29 cm., l 14 cm. b) 
Albarello in maiolica bianca e blu, Fornace di Trapani o Napoli, metà del XVI secolo. Decorato con il motivo “a grandi nodi”, 
pochi difetti e lievi mancanze di materia e smalto; h 29,50 cm, ϕ 13 cm. c) Cilindrone in maiolica policroma, Andrea Pantaleo, 
Palermo, 1613. Decorato con figure di San Giovanni Evangelista in medaglione con cornice baccellata su fondo “a trofei” e 
la cosiddetta “catena fridericiana”, marchiato “SPQP” in data “1613”; h 36 cm., l 25 cm. d) Cilindrone in maiolica policroma, 
Officina Lo Nobile, Caltagirone, ultimo quarto XVIII secolo. Decorato con motivo floreale “alla veneziana”; h 34,2 cm, l 20 cm.
Ma la breve e non sistematica rassegna di casi che qui 
si esamina, privilegia programmaticamente esempi 
ottocenteschi in ambiente napoletano, (meno curati 
dalla critica nel settore) eppure non privi di spunti per 
quanto riguarda il concetto e il progetto visivo nella 
decorazione, la scelta tecnica del modo di traccia-
mento, infine il livello nella perizia esecutiva. In ogni 
caso, irrinunciabile si pone un approccio metodologi-
co di natura storico-critica, teso a conoscere tanto le 
componenti culturali nella formazione degli artigiani, 
quanto l’eredità rispetto all’esecuzione tecnica. Con 
tale premessa, irrinunciabile si conferma un avvio dal 
momento storico legato alla settecentesca Real Fabbri-
ca Ferdinandea di Capodimonte.
Dalla fabbrica di Capodimonte all’Unità d’Italia 
Senza ripercorrere la nascita, e gli articolati obiettivi 
culturali alla base del progetto di Carlo di Borbone, e i 
suoi felici sviluppi, è plausibile assumere come fonda-
tivo il contributo di Domenico Venuti, dopo la nomina 
(1780) a Intendente della stessa fabbrica di porcellana, 
con la programmata condivisione della direzione arti-
stica con Filippo Tagliolini e Giacomo Milani. 
La conversione della Manifattura Reale in una scuo-
la d’arte è l’esito del pensiero, anticipatore rispetto ai 
tempi, di Venuti. Il primo passo in questa direzione fu 
l’istituzione della “Accademia del nudo” nella quale 
Costanzo Angelmi, direttore dell’Accademia di Belle 
Arti, impartiva tecnica e regole del Disegno e del mo-
dellato in relazione all’ anatomia. La qualità impressa 
da questo tipo di formazione, venne penalizzata per un 
certo periodo, (anche in relazione agli eventi politici 
nazionali), per poi trovare nuova dignità. È stato già 
notato che “Mentre per il periodo aureo della porcel-
lana napoletana del Settecento si è potuto tracciare un 
riepilogo cronologico seguendo con ordine l’evoluzio-
ne stilistica e qualitativa della produzione borbonica, 
si rileva al contrario estremamente più problematico 
riassumere eventi, trasformazioni estetiche e fonti 
d’ispirazione della produzione ceramica ottocentesca 
(…)” (Angela Caròla-Perrotti).
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Cesare Tropea ha ricordato come l’Unità d’Italia sor-
prende Napoli in un momento di crisi artistica: gli 
scrittori del tempo affermavano che dell’arte applicata 
non era rimasta che la tecnica. (1941 “Il Museo artisti-
co Industriale e il Regio Istituto d’arte di Napoli”). La 
porcellana, divenuta introvabile, non viene più lavorata, 
mentre aumentano oggetti d’uso e da parata, così come 
le finiture per le facciate architettoniche coeve. L’E-
sposizione dell’Arte Antica Napoletana” (1877), con il 
comitato organizzativo, guidato dal Principe Filangie-
ri, porterà all’appoggio del Ministro De Sanctis, per la 
modifica dell’ordinamento dell’Istituto di Belle Arti di 
Napoli (con Regio Decreto, 1878) e suddiviso in due se-
zioni; la prima con le scuole di pittura, scultura, architet-
tura, e la seconda dedicata all’insegnamento del Dise-
gno e con le scuole di applicazione pratica. Il Consiglio 
Direttivo del successivo Museo Artistico Industriale (e 
annesse scuole e officine), diede l’incarico di Direttore 
del Museo per gli acquisti e i lasciti di opere antiche a 
Domenico Morelli mentre, per a Filippo Palizzi ebbe 
l’insegnamento della lavorazione della ceramica.
Esperienze nella Napoli dell’Ottocento: Mollica, 
Mosca, Battaglia 
La fabbrica dei fratelli Mollica venne aperta, intorno 
al 1842, da Giovanni, figlio di Pasquale Mollica, un ex 
lavorante della Real Fabbrica Ferdinandea, divenuto 
poi capo operaio dei Giustiniani. Con i figli di Giovan-
ni, Ciro, Achille e Alessandro, che conducono la fab-
brica durante la seconda metà dell’800, la produzione 
appare indirizzata principalmente verso una imitazione 
delle maioliche di Castelli d’Abruzzo e di Urbino. Dei 
tre fratelli, Achille ottiene particolari riconoscimenti 
per le sue decorazioni pittoriche nelle varie esposizioni 
italiane degli ultimi anni dell’Ottocento. I suoi oggetti, 
legati al tipico filone dei “Revival”, stupiscono i con-
temporanei oltre che per la felice mano nel dipingere 
– era stato un allievo dell’Istituto di Belle Arti – per 
la notevole perizia tecnica. Dagli inizi del XX secolo, 
la fabbrica verrà guidata da Carlo, in particolare dal 
1927 al 1940, periodo caratterizzato dalla particolare 
marchiatura con la M coronata, che connota il bel vaso 
di maiolica (Figura 05): il decoro di bella qualità anche 
esecutiva, (non facile su superfici non piane) raffigura 
a campo intero (“alla maniera di Castelli”) il giudizio 
di Paride, con le protagoniste femminili riconoscibili: 
Afrodite, Era, Atena. Di ottimo livello la resa grafica, 
con il fine delinearsi delle forme dei visi e dei corpi, 
contro il delicato sfondo del cielo con le nuvole leg-
gere, e l’efficace rappresentazione del paesaggio, 
evidente eredità degli impulsi culturali impressi Venuti 
e De Sanctis. Il marchio è costituito da una lettera “M” 
azzurra coronata, “Mollica”. 
Figura 05. Vaso a manici biansati in maiolica policroma, 
bottega di Carlo Mollica, Napoli, 1927. Decorato con 
scena mitologica rappresentante il ‘Giudizio di Paride’. 
Sono riconoscibili le tre figure femminili di Era, Athena 
e Afrodite. Siglato ‘M coronata’; h 81 cm, ϕ 41 cm.
L’attività della fabbrica Mosca, iniziata nel 1865 con 
Raffaele Mosca e C., prosegue poi sotto il nome ‘Fra-
telli Mosca”. Dei figli di Raffaele, Luigi, specializzato 
nella fabbricazione degli smalti su oro, dirige questa 
manifattura, (incrementando i quadrelli per pavimenti) 
ereditando dai Giustiniani, e dai Del Vecchio, numerosi 
lavoranti specializzati famosi (come Tobia Strino, già 
capo dei pittori nell’officina di Angelantonio Paladini 
e in seguito Maestro nel Museo Artistico Industriale 
di Napoli), Antonio Mollica, fratello del più celebre 
Giovanni conduttore di una propria industria il cui fi-
glio Achille si impose nell’ultimo ventennio dell’Otto-
cento. Nella stessa fabbrica fu inventato il cosiddetto 
“smaltino”, l’azzurro per la ceramica, che permise ai 
maiolicari napoletani di non dipendere più dall’estero 
per questo prodotto era detto “o smaltine d’ ‘o prevete” 
perché era venduto da uno dei fratelli che all’epoca era 
seminarista. Verso il 1872, Giuseppe andò a dirigere lo 
stabilimento fondato da Delange che nel 1880 “ottenne 
privilegio per un suo trovato di decorazione a rilievo da 
applicare alla pavimentazione ed ai rivestimenti archi-
tettonici”. La società esportava nel Nord Italia, in Spa-
gna, a Londra, a Parigi, a Zurigo e perfino e Melbourne 
in Australia. Ma soprattutto verso l’Algeria e la Tunisia: 
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le “caratteristiche” maioliche arabe ancora tanto conno-
tanti architetture e ambienti urbani in Tunisia sono in 
gran parte prodotte da Luigi Mosca. Nel 1880, il figlio 
di Delange darà vita con l’architetto Calcagno a una so-
cietà, la “Ceramica Architettonica e Artistica”. A causa 
della guerra tra Francia e Prussia cessarono le com-
messe per Delange e la ditta rischiò la crisi. Lasciata 
tale manifattura, Giuseppe Mosca, passa alla direzione 
della “Industria Ceramica Napoletana”. Mentre Luigi 
Mosca, ideò un ingegnoso apparecchio sanitario, con 
una valvola a bilico che si apriva e richiudeva evitan-
do i cattivi odori (nella vulgata “cesso Mosca”, Angela 
Caròla-Perrotti) considerato all’epoca tanto rivoluzio-
nario da meritargli numerosi premi e una medaglia d’o-
ro dell’Istituto d’incoraggiamento. La fabbrica privile-
giò il futuro della ceramica non solo per fini estetici, ma 
anche per rendere più pratiche le abitazioni. Giuseppe 
tornò a lavorare con il fratello Luigi, che morì nel 1893 
e lasciò la sua quota a suo figlio, che si laureò in Inge-
gneria con una tesi sulle industrie ceramiche napoleta-
ne, premiata dal Reale istituto d’incoraggiamento. 
Meno documentata, ma di notevole interesse risulta 
l’attività e la produzione del ceramista Raffaele Batta-
glia (S. Giovanni a Teduccio, Napoli 1826-1887) atti-
vo nelle fabbriche dei Mosca: i suoi vasi e i suoi ogget-
ti sono presenti in modo significativo presso il Museo 
delle Ceramiche Ciacchi a Pesaro. Qui se ne riporta 
(Figura 06) un significativo esempio nell’anfora a ma-
nici biansati anguiformi in maiolica policroma, (terzo 
quarto del XIX secolo). Decorato con scena militare di 
ambito mitologico; il cavaliere in primo piano riporta 
nello scudo un leone rampante. Le maioliche realizzate 
a Napoli da Battaglia sono documentate nelle raccolte 
dei Musei Civili pesaresi, grazie al lascito della Mar-
chesa Vittoria Toschi Mosca che nel capoluogo campa-
no teneva contatti con la città da cui proveniva la non-
na, la principessa Beatrice Imperiali. Tutti gli oggetti 
sono molto probabilmente attribuibili a Battaglia nella 
manifattura Raffaele Mosca & C. e sono stati realizzati 
tra il 1850 e il 1885.
La rassegna fin qui affrontata, per quanto sintetica, non 
può non citare alcune espressioni significative in que-
sto ambito, come los azulejos nella cultura ispanica e 
le decorazioni nel mondo arabo islamico: il primo caso 
al quale qui si fa cenno è quello di Figura 07 e 08: 
la Fábrica de Cerâmica da Viúva Lamego a Lisbona 
(1865), con la decorazione della facciata in maiolica 
policroma, caratterizzata da un apparato di gusto esoti-
co, a chinoiserie, posto a cornice di quattro figure uma-
ne al piano terra e di quattro vasi al piano primo. 
Figura 06. Anfora a manici biansati anguiformi in 
maiolica policroma, manifattura napoletana, terzo quarto 
del XIX secolo. Decorato con scena militare di ambito 
mitologico. Il cavaliere in primo piano riporta nello scudo 
un leone rampante. Siglato G. B. (Gaetano Battaglia 
– bottega di Raffaele Mosca); h 95 cm, ϕ 67 cm.
Figura 07. Fábrica de Cerâmica da Viúva Lamego di Lisbona, 
1865. Largo do Intendente, Lisbona. La decorazione della 
facciata della Fábrica, in maiolica policroma, è caratterizzata 
da un apparato di gusto esotico posto a cornice di quattro 
figure umane al piano terra e di quattro vasi al piano primo. 
Nel frontone capeggiano due putti reggenti una fascia 
riportante l’anno di esecuzione della decorazione.
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Figura 08. Particolari delle decorazioni architettoniche in 
maiolica policroma della Fábrica de Cerâmica da Viúva 
Lamego di Lisbona, 1865. L’esuberante decorazione della 
facciata della fabbrica di Largo do Intendente riproduce, 
tra le altre, due figure ‘a chinoiserie’, reggenti pergamene 
riportanti la scritta celebrativa «Fabrica de loica de 
Antonio do Costa Lamego / fundada em 1849».
Figura 09. La decorazione ceramica come segno visivo 
di multiculturalità. a) “floròn alicatado” nel chiostro del 
monastero di Poblet in Spagna (Gonzales Marti 1952);  
b) esempi di decorazioni geometriche ‘a stella’, assimilabili 
alla costruzione precedente (elaborazione di Osama Mansour 
2014); c, d) esempi di decorazioni basate sulla geometria 
del cerchio e ispirate alle decorazioni in gesso dorato della 
moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme (Osama Mansour 2014).
Il secondo esempio Figura 09: (a, b) riguarda le deco-
razioni geometriche ‘a stella’, assimilabili alla costru-
zione del “floròn alicatado” nel chiostro del monaste-
ro di Poblet in Spagna, (secondo quanto riferito da M. 
Gonzales Marti, 1952); concludono la Figura 09 (c, d), 
immagini con decorazioni bidimensionali basate sulla 
geometria del cerchio, ispirate a quelle in gesso dorato 
della moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, elaborate 
da Osama Mansour (2014).
Conclusioni
Per rispondere alle domande iniziali, riteniamo pos-
sibile e utile arrivare a un “repertorio iconografico” 
virtuale di tipi decorativi, come primo “modello men-
tale”, per giungere (attraverso selezioni critiche atten-
tamente valutate sul piano del metodo) all’analisi com-
parata e comparabile (anche attraverso una schedatura) 
del progetto grafico nella decorazione: ciò anche come 
elemento datante. È indispensabile ricostruire in det-
taglio il tipo di formazione fornito e richiesto agli ar-
tigiani della “pittura a mano”: la conferma qui emersa 
che non fosse solo di carattere puramente pratico, ma 
basato anche su nozioni teoriche, non è che la riprova 
di quanto stretti fossero i legami con radici culturali 
antiche, profonde e variegate. Ciò rinnova l’interesse 
verso le attuali accademie e scuole d’arte, per essere 
più consapevoli del modo in cui si coniugano i me-
todi più tradizionali con le attuali tecnologie digitali. 
Valorizzare la formazione artigianale nelle scuole, sarà 
sicuramente sinonimo della valorizzazione di un patri-
monio culturale e tecnico, di cui le generazioni presen-
ti e future non potranno che giovarsi.
Anche nella ceramica dunque la traccia grafica si con-
figura –tra significante e significato, tecnica e arte– 
quale linguaggio formale complesso nella Cultura 
della Visione.
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